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 9c 2 domenica anno b

DISCEPOLI SECONDO GIOVANNI EVANGELISTA

COLORO CHE “CERCANO” GESU’

Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse:  “Ecco l’Agnello di Dio!”.  E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.


Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro:  “Che cosa cercate?”.  Gli risposero:  “Rabbì (che tradotto significa maestro), dove dimori?”.  Disse loro:  “Venite e vedrete”.  Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.


Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro.  Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse:  “Abbiamo trovato il Messia (che si traduce Cristo)” e lo condusse da Gesù.  Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse:  “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa (che significa Pietro)”  (Gv 1, 35-42).  

San Giovanni evangelista descrive l’incontro di Gesù con i primi discepoli.  Tra essi uno era lui stesso,  Andrea e poi Simon Pietro.  Giovanni e Andrea erano discepoli di Giovanni Battista; stavano con lui.  Tutto a un tratto videro Gesù passare davanti.  Il Battista, …fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse:  “Ecco l’Agnello di Dio!” ossia:  Ecco il Messia, il Cristo, il Salvatore!.  Subito i due discepoli di Giovanni Battista furono attratti da Gesù e corsero al suo seguito.  Da discepoli del Precursore diventarono discepoli del massimo Maestro, Gesù.
A questo brano del vangelo potremo dare come titolo:  coloro che cercano Gesù, i suoi discepoli.  I discepoli di Gesù sono coloro che dedicano tutta la vita per cercare lui, unico e sommo bene.
Per diventare discepoli di Gesù o cristiani, occorrono queste cose:  1) Gesù si fa vicino a noi e ci passa accanto  (LA PRESENZA DI GESU’); egli è diventato uomo come noi mediante l’incarnazione.  Ancora risuona nella Chiesa l’eco delle feste natalizie.  Dio si è fatto come noi per farci come lui figli di Dio Padre. - 2) Non basta la presenza di Gesù, occorre l’opera di un profeta che è capace di vederlo con la fede e lo indicarlo agli altri distratti e lontani.  
Il Battista additando Gesù disse:  Ecco il Messia!  Poi Andrea fece la stessa cosa con suo fratello Simone; gli disse:  Abbiamo trovato il Messia; e lo condusse da Gesù.  Ogni cristiano deve essere profeta e missionario di Cristo.  Gesù disse a tutti i discepoli ossia cristiani:  Andate e annunziate il vangelo a ogni creatura.            3)  Bisogna mettersi al seguito di Gesù, camminare dietro le sue orme per imitare il Maestro.  Il vangelo deve essere  nelle nostre mani perché là dobbiamo specchiarci per imitare Gesù. 
Mediante la lettura della Parola di Dio ci mettiamo in contatto con Gesù che è Dio fatto uomo ossia Parola di Dio incarnata.  Così abbiamo meditato due domeniche fa con il brano iniziale del vangelo di Giovanni:  In principio era il Verbo  o  la Parola.   
Quando apriamo frequentemente il vangelo, quella parola divina, scritta per opera dello Spirito Santo, diventa viva:  noi sentiamo la voce di Gesù ed entriamo in dialogo con lui proprio come i primi discepoli che continuamente lo ascoltavano; e coma la Madonna, la prima e la più perfetta discepola o cristiana:  Meditava e conservava nel suo cuore immacolato ogni parola che usciva dalle labbra di Gesù. -  4) 

Viene incontro a noi la parola di Gesù.  Egli parla continuamente a tutti, ma molti non lo sentono perché non si mettono in ascolto.  Nel brano abbiamo sentito che Gesù disse a Pietro:  Tu sei Simone, sarai chiamato Pietro (come mio discepolo:  cambierai nome e cambierai modo di vivere.  Nel brano inoltre abbiamo sentito le parole di Gesù a Giovanni e Andrea:  Che cosa cercate?  
Questa frase è il cuore del brano evangelico.

Nell’originale greco cercare è zetèo, da cui viene la parola calabrese zitu.  E’ la ricerca più appassionata che possa esistere, quella di Dio che tanto ci ha amato da farsi come noi, morire d’amore in croce, vivere dentro di noi con il battesimo che ci introduce nell’amore infinito di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo:  Se tutto questo non bastasse, nella comunione l’ innamorato Dio diventa pure carne e sangue personalmente con ciascuno di noi.

Che cosa cercate?
 Oggi Gesù ci ripete:  Chi mai è il vostro zitu o zita?  Nessun uomo e nessuna donna può riempire il cuore umano fatto per l’infinito.  
Chi ha Dio ha tutto, chi non ha Dio ha niente.  
Tutto il resto, con Dio ha valore: valore di simbolo!  Se viene meno il cuore degli uomini o delle donne nei nostri riguardi, ma siamo pieni di Dio, non crolla niente!  La vita non finisce!             Dio solo è l’unico vero infinito amore.
Che cosa cercate, disse Gesù nello stesso vangelo di Giovanni, quando lo cercavano a morte.  Ed essi risposero:  Gesù di Nazaret!  Gesù riprese:  Sono Io, parole che vanno scritte tutte due con lettera maiuscola perché nella lingua ebraica ricalcano il nome del Dio della Bibbia ossia colui che nel corposo libro di oltre mille pagine e per lo spazio di millenni Dio ha dato prove del suo infinito amore.  
Quel nome (Io Sono) non si può pronunziare nell’originale.  Al suo posto viene sostituito nella Bibbia con il nome di Signore, in ebraico Aedonaj (notate le vocali e o a della parola ebraica storpiata in Geova).  
Quel nome non si può pronunziare perché fa tremare il cuore!

E se non si trema di amore, quel nome (al di sopra di ogni altro nome) fa tremare di spavento.  Così è la rovina dell’uomo nell’inferno: eterno odio!  Nella vita terrena è inferno l’odio delle persone che dovrebbero essere le più care.  Ma se nel cuore dimora l’amore di Dio, anche l’inferno si cambia in paradiso.
Siamo stolti quando fondiamo l’amore (che è divino) su una creatura:  il cuore di un uomo o di una donna.  Non intendo riferirmi a Gesù uomo e alla Madonna donna.   
Erode cercava a morte Gesù; e proprio lui morì disperato.  La Madonna per tre giorni cercò Gesù con immensa angoscia quando lo smarrì, una prima volta, e dopo la morte sul Calvario.  E LO RITROVO’!   Gesù disse la celebre frase:  Chi cerca trova che significa:  chi cerca appassionatamente Dio, certamente lo trova.  Dio ci ha dato un cuore che può essere riempito solo dall’ Infinito, e dall’ Eterno. 

Dicevo:

Per diventare discepoli di Gesù o cristiani, occorrono queste cose:  1) Gesù si fa vicino a noi, passa accanto  (LA PRESENZA DI GESU’); egli è diventato uomo come noi mediante l’incarnazione.

Secondo: l’opera di un profeta e di un missionario per indicarlo:  Ecco il Messia, l’unico che salva il mondo.  Terzo:  mettersi al seguito di Gesù o diventare sui seguaci o discepoli, leggere e vivere il vangelo.  Quarto:  dialogare con Gesù, sentire la sua parola e rispondere con la preghiera.  Chi dialoga è amico. 
5) Parlare con Gesù e abitare con lui:  Maestro, dove dimori? – Venite e vedrete.  Andarono e videro dove egli dimorava e quel girono rimasero con lui.  Dove lo incontriamo Gesù?  In maniera culminante nella santa Ostia.  Andare spesso a trovarlo e a parlare ossia pregare.
Occorre un cammino o un tirocinio lungo quanto la vita per entrare nello stato di perenne discepolato di Cristo.  L’assidua partecipazione alla messa domenicale e festiva è la scuola ove si impara ad essere discepoli di Cristo.  
Nella messa impariamo la fede di Gesù con le parole di Dio che vengono lette, cantate, pregate, spiegate e meditate.  Poi dalla parola si passa al contatto reale con il corpo e il sangue di Gesù che si rendono presenti nella consacrazione.  Incontriamo la comunità dei fratelli e delle sorelle con i quali formiamo una sola famiglia, la Chiesa.

Gesù viene dalla Famiglia trinitaria; facendosi uomo entrò nella famiglia di Nazaret, con i discepoli formò una famiglia che era inizio della Chiesa.  I primi cristiani vivevano insieme come in un grande monastero e avevano tutto in comune.  


Dice il Vangelo:  Quel giorno si fermarono presso di lui.  QUEL GIORNO nella Bibbia è il Giorno per eccellenza dell’incontro con Dio; e nel Nuovo Testamento quel giorno è la DOMENICA, il Giorno del Signore cioè del Risorto, cioè di Gesù che è in mezzo a noi nella santa messa.


Quel Giorno si gode l’essere cristiani.  

I due discepoli, che cercavano Gesù, andarono e abitarono con Gesù.  Era stato un momento di paradiso!        L’evangelista Giovanni lo ricordava con commozione dopo tanti anni (scrisse il vangelo verso la fine del primo secolo).  Dopo tanti anni e con nostalgia straordinaria, scrisse:  Erano le quattro del pomeriggio, vale a dire:  Come mi si è fissato nell’animo quella prima esperienza di vita in comunione con Gesù!  


Come conclusione 
    leggiamo qualche pagina  di persone innamorate di Gesù che non mancano mai nella storia.

Santa Faustina Kowalska nel suo Diario:  “O Gesù, sento come il tuo sangue circola nel mio cuore e  con il tuo sangue anche il tuo amore.  Sento che dimori in me con il Padre e lo Spirito Santo o meglio sento che io vivo in te.  Sento che sei nelle mie viscere e in tutto ciò che mi circonda.  Tutte le difficoltà della vita sfiorano la superficie di me, ma non entrano nel mio interno perché là dimora Dio solo che mi riempie di sé e mi dà forza e gioia senza fine.  Quando prego sono sempre ascoltata perché prego con la voce del Figlio di Dio che è in me e con me.  I miei sacrifici li unisco a quello di Cristo, di cui mi nutro nella comunione; i sacrifici diventano salvezza per me e per il mondo intero.  La dolorosa passione di Gesù diventa viva in me con i sacrifici quotidiani.  In me dimora Cristo in permanenza da una comunione all’altra.  

E io procuro di tenergli compagnia continuamente;  non lo lascio solo nemmeno un istante; benché io sia in compagnia di altre persone o occupata nei miei doveri, il mio cuore è sempre unito a lui.  Quando riposo gli offro ogni palpito del mio cuore; quando mi sveglio mi immergo in lui senza dire una parola.  Adoro la SS. Trinità e la ringrazio del dono che mi fa di una incarnazione continua del Figlio in me”.


“Quando si dice che il cristiano è nel Cristo come il pesce nell’acqua, questa espressione realissima rimane al di sotto della verità, infatti dopo il Battesimo noi partecipiamo alla sua vita più che se fossimo legati con le vene.  Siamo riempiti della sua umanità e divinità e con lui siamo uniti al Padre e allo Spirito Santo nell’unità della vita trinitaria.  E’ un’unione reale, viva, profonda e divina poiché è realizzata dalla persona divina che è lo Spirito Santo Amore.  E’ molto superiore a quella del bambino nel seno materno e a qualsiasi altra unione dell’ordine terreno e affettivo. La gioia del cristiano non è minimamente paragonabile a tutte le gioie terrene” (cfr. Dagnino A., La vita cristiana, edizioni paoline, terzo argomento,nn.26 e seguenti).

